Rilke

(Poesia Straripante)

La poesia di Reiner Maria Rilke non è solo slancio assoluto verso la creazione, come giustamente sottolinea Maria Luisa Spaziani (in Enciclopedia Utet - Vol 17, pag. 312), essa è anche preghiera, tensione costante verso il Divino, misticismo cristiano, musica in versi, animazione della natura, ma soprattutto essa è incontenibile straripamento di un'anima ebbra di Dio.  I versi di Rilke sono anche, in un certo senso ricerca: con la parola, egli cerca di aprirsi un varco nel Silenzio Assoluto, e quando l'anima sua crede di averlo "sentito", come Giacobbe Lo afferra e Lo costringe a benedirlo. Tale benedizione è possibile percepirla soprattutto nelle tre parti del Libro d'Ore e nelle Elegie.  Quindi tale poesia è anche canale, tramite, addirittura legame, perché nell'istante in cui l'amore di Rilke per il Divino si fa preghiera, l'amore del Divino per Rilke si fa musica e canto. Forse a qualcuno parrà esagerata la proposta di "quasi teofania" avanzata or ora, ma una lettura dei versi di questo grande della letteratura mondiale la giustificherà in pieno.  La parola per lui riveste grandissima importanza. In una poesia giovanile dal titolo Le parole, così canta: "…

Le parole non sono che muri,

dietro i quali, in sempre più puri

e azzurri picchi lontani,

i loro arcani

sensi mi brillano.

Io non so d'una sola

Parola

I confini…

Ma tendo l'orecchio ai divini

Echi dei loro dominii.

Odo, allora, frusciare

Per ogni prato i rastrelli;

odo l'acqua bagnare,

cullando, i battelli;

odo il silenzio finanche, che vive

lunghesso le trepide rive.

 (Rilke - Liriche e prose - traduzione di Vincenzo Errante - Sansoni, pag. 62 - Tale traduzione delle opere scelte di Rilke è per noi la migliore). Quando il nostro poeta parla di arcani sensi delle parole non si riferisce certo alla loro etimologia o alla loro nascita. Egli parla di azzurri e puri picchi lontani che lasciano brillare questi sensi arcani. Rilke sta parlando di Luce  (quella del Fiat Lux del Principio), di Verbo (sempre quello del Principio), di suono, di musica. E' per questo che egli non conosce i confini di una sola parola: l'onda sonora ed il corpuscolo-onda di luce hanno la sostanza dell'Eternità, perché a pronunciarle è Dio  (E Dio disse: sia la luce…), ed un pronunciamento dell'Eterno non può che avere i caratteri dell'eternità. Ma solo la poesia e la prosa ispirata lasciano assaporare il luccichio dei loro arcani sensi; solo chi ha un'anima mistica, ovverosia chi è stato acceso dalla febbre della fede, può assaporarne i "sapori". Le parole sono quindi musica, luce. Ecco perché le opere di Omero, Dante, Tagore, Rilke, Goethe… e quelle di tutti i santi di ogni religione sono come fari per tutta l'umanità. Esse sono testimonianze di teofania, di fede, di amore, e riescono in qualche modo a far assaporare la voce del Silenzio. Sono frutto di lunghe meditazioni, di esistenze vissute con furore mistico, di febbre di ricerca del Vero, di ansia del Divino.

Ecco perché per noi i poeti sommi sono autentici alchimisti: dal caos della loro anima infuocata, dalla lunga notte in cui essa permane prima di vedere la Luce, dal vile metallo della loro esistenza riescono a trarre la quintessenza, l'oro sotto forma di poesia. Le parole erano prima vuote, senza anima, ambasciatrici del nulla, ed improvvisamente sono diventate piene di Vita, di saggezza, di fuoco, di sole, d'oro. Prima erano false, ora sono vere. Rilke, in questa breve poesia, riesce a far brillare ogni cosa della natura: l'acqua d'un ruscello, il frusciare di un rastrello su un prato, ecc. Ogni ente altro non è che eco della primordiale Parola Divina. La Parola ha creato ogni cosa; ogni cosa è corpo di una parola, che a sua volta è corpo di un pensiero ch'è corpo del Silenzio. Ed ecco come il vedere diviene uno scrutare, un ascoltare, un "ricreare", un amare, un poetare. E ciò che il poeta riesce a trasmettere, altri non è se non quel senso di divino, di vero, di eterno, che ognuno di noi ha spesso avvertito in particolari momenti, senza però riuscire ad esprimerne la bellezza, la grandiosità, l'essenza. Anche Leopardi, il più grande dei nichilisti, anzi il "creatore" del nichilismo filosofico moderno (Nietzsche ne conosceva perfettamente le opere e i pensieri…), riesce a trasmetterci la bellezza delle cose, la profonda verità di esse, nonostante il suo immenso pessimismo. Anche in lui la parola è musica, pur se amara, dal momento che gli arcani sensi di parole (e quindi cose) non gli brillano. Ma è giunto il momento di aprire una parentesi.

Il nichilismo è oramai divenuto una fede. Sembrerà un'affermazione paradossale, ma è così. Essere nichilista è accomunante, caratterizzante, distinguente. Vi sono i nichilisti (moderni, intelligenti, che hanno ragione sempre, che seguono la fisica e non la metafisica), e vi sono i non nichilisti (medievali, anacronistici, stupidi, che amano fisica e metafisica).  La scienza, da che mondo è mondo, ha sempre superato i propri confini smentendo se stessa e nello stesso tempo riconfermandosi. Da qualche tempo, una cricca di pensatori delle cose ultime ha deciso che la cosa è definitiva: gli uomini di fede sono scemi, i nichilisti sono geni. Come se con l'avvento di Freud (che peraltro non ha dato vita ad una scienza…!), con la scoperta dei geni (che non ha certo scritto la parola fine sulla genetica), con il progresso di mille altre scienze (nessuna delle quali può affermare di avere raggiunto il tetto dell'edificio della verità), come se con tutto questo la ricerca non avesse più bisogno di esistere. Se per metafisica intendiamo ciò che sta oltre la fisica, ci sarà sempre un mondo da scoprire, perché la grandiosità dell'universo e quel miracolo che è l'uomo hanno confini lontanissimi. Fino ad oggi l'orizzonte si è sempre spostato. Ora, il nichilismo (che per noi è solo una moda filosofica sterile e pessima, perché pessimisita, disfattista, diseducativa, alienante, suicida, senza senso, vuota, contraria alla natura, promotrice del caos e del disordine, e soprattutto avvelenante) vorrebbe fermare il mondo e mettere il punto. Tutto  è compiuto. La vita non ha alcun senso, dicono loro, e finisce là. Ma se è così, perché non hanno il coraggio di togliere il disturbo…? Se così è, perché affannarsi a scrivere trattati di filosofia (?) che…non servono a niente? Se è proprio così, perché si è formata la chiesa dei nichilisti? Vediamo in giro tanti nichilisti missionari che da schermi tv, da giornali, schermi di cinema, persino da aule parlamentari, non fanno altro che predicare il niente. Ma che senso ha tutto questo? La risposta non è semplice. Ma i risultati di tali prediche, di tale "evangelizzazione" sono sotto gli occhi di tutti: "Dio è morto", l'uomo non è altro che un composto chimico, l'anima non esiste: facciamo quello che ci pare, ed anche di più. Conseguenze: caos, disordine, amoralità e immoralità, facoltà d'insulto, derisione, e persino uccisione (la vita non vale più un fico secco). Arti insultate, valori invertiti, istituzioni degradate, fedi religiose derise, scuole profanate, ecc.  Per fortuna esiste sempre una piccola minoranza silenziosa e non nichilista che farà sì che Dio viva sempre, che l'uomo abbia un senso, che l'arte progredisca, che la morale, l'ordine, il rispetto per l'altro e per la vita in genere, permangano. I nichilisti, in un certo senso sono patetici: utilizzano tutta la loro vita per esaltare il niente, dimenticando di osservare che una VITA infinita che tutto avvolge vive in loro, e che continuerà a vivere anche dopo la loro sterile esistenza: cantano il nulla e non s'accorgano che il  canto é. Predicano il nulla in un TUTTO che si prende gioco di loro.

Per fortuna, di tanto in tanto nascono I Rilke e i Tagore, ed improvvisamente l'aria diventa più pulita e respirabile, perché le loro opere, per secoli, riescono a disinquinare l'atmosfera mentale del mondo. Un Platone, un Sant'Agostino, sono riusciti a candeggiare questo nostro puntino nello spazio, addirittura per qualche millennio. Ai mille sermoni ridicoli di nichilisti incoerenti, basta contrapporre pochi versi di un Rilke:

"…Guardati intorno; e tutto, intorno, cade.

Ma uno Spirito v'è, che questo immenso

Universo cadere, entro le mani,

       con insonne pietà, regge ed eterna. 

(Autunno, op. cit. pag. 96).

Il nichilismo osserva questo inevitabile cadere, vi fissa lo sguardo e la mente, e non riesce a vedere altro. E' miope. Siamo di fronte non solo ad un debole pensiero, ma ad una fissazione, una stagnazione, un pensiero fossile. Sì, ancora una volta si tenta di escludere dalla storia il Divino, si tenta di dar vita ad una filosofia atea, non solo riaffermando che Dio è morto, ma anche uccidendo la storia. Schelling, con la sua Filosofia della Rivelazione, è riuscito a far rientrare nella filosofia il Dio Vivente che mai potrà morire: come può la VITA esser ghermita dalla morte? Come può il nulla, divorare il TUTTO? Come può il non essere, essere? - perché questo accadrebbe se il TUTTO venisse divorato dal niente!  Quando una astrofisica moderna dichiara di non avere mai visto Dio nel corso delle sue perlustrazioni spaziali, o quando una Von Franz parla delle esperienze di J. Bohme come se parlasse di un malato mentale, ci rattristano non tanto perché esprimono pensieri diversi dal nostro, ma perché sentiamo nelle loro buie parole una presunzione sconfinata, una mancanza di rispetto dell'altro ed una arroganza che uno studioso non dovrebbe mai avere. Queste piccole anime non hanno mai superato i confini del proprio corpo, non sono mai riuscite ad amare alcunché. Quando esse pronunciano parole, nessun calore ci raggiunge, come se a parlare fosse una fredda luna. Quando un poeta canta, Primavera esplode, ed un calore solare ci avvolge. Ma forse tanta oscurità è necessaria alla luce, come il rovescio di un ricamo all'armonia del disegno.  Concediamoci dunque una ventata di sole:

" La vita mia trascorro in onde che sempre più vaste

di sovra alle cose si stendono.

L'ultima ondata,  forse,  è scritto che in cresta si rompa:

pure, ardirò scagliarla.

Volo d'intorno a Dio, come intorno a un eccelso maniero,

dai secoli dei secoli.

Né m'ho certezza d'essere un falco, una nube in bufera,

od un immenso cantico".

 (da Il Libro d'ore - prima parte: il libro della vita claustrale, pag. 158, op. cit.). In questi bellissimi versi è impossibile non avvertire lo straripamento dell'anima rilkiana: l'onda mistica nata dallo scocco dell'ora che gli fa tremare i sensi e fluire alle mani una plastica forza, gli fa afferrare la duttile creta del giorno, e per la prima volta un mondo che sembrava morto, rivive al tocco del suo sguardo:

"Nulla era ancora compiuto,

prima che lo creasse il mio sguardo.

Inerte posava, sospeso,

il divenire universo.

Ed ora,

ai miei occhi sbocciati d'incanto

come sposa

ogni cosa anelata si arrende.

Non una mi è troppo piccina.

Adoro anche il minimo nulla". (id. pag. 157).
Ci troviamo sicuramente davanti a un risveglio spirituale, a quel momento particolare in cui lo sguardo non è più nostro, perché è nato "un attento osservatore" ( parole di Tagore) dietro gli occhi. Ciò fa dilagare il fiume Rilke in onde che anziché offendere le cose, si stendono sopra di esse, amandole, vivificandole con amorevole abbraccio. Ogni cosa del mondo s'arrende al tenero sguardo, come una sposa. E' il momento vedantico dell'  Io Sono Quello. Momento magico d'espansione di coscienza, momento d'amore. La presenza di Dio ricolma il fortunato risvegliato, e per la prima volta l'egoismo è vinto: si diventa strumento dell'Altissimo:

"Signore, che farai, se avvien ch'io muoia?

Sono l'anfora tua…  Ma se m'infrango?

Il tuo pane son io… Se mi corrompo? 

Ti son veste e strumento, alla bisogna…

Più senso non avrai, se avvien che io muoia…" (id. pag. 169).

E' la Vita in Rlke a parlare, Il Cristo. Se tale Vita davvero morisse, Dio, che è Vita, non avrebbe alcun senso. Ma non solo. Nell'istante in cui l'osservatore attento, da dietro gli occhi, si spinge ai confini del mondo e delle cose, il tempo cessa di scorrere, perché in assenza di spazio (bevuto dagli occhi e fatto proprio) non esisterebbe tempo. Quindi anche il corpo, l'anfora, in quell'attimo magico, si eternizza. E' anche il momento in cui la creazione del mondo, l' ESSERE, appare come la rotonda perfezione in un mare di nulla, in un abisso senza limiti:

 "…Ed il nulla ti apparve una ferita,

su cui versare il balsamo del mondo". (id. 170).

Nella seconda parte del Libro d'ore: il "libro del pellegrinaggio" - Rilke rivolge lo sguardo attento alla massa dei dormenti, vedendoli per quello che sono: anime morte o spente.

Fortuiti spettri, gli uomini. Brandelli,

voci, terrori, squallido ognigiorno:

gioie infinite, ma nell'esser nulla.

Fortuiti spettri, gli uomini. Vestiti

(ancor bimbi) da maschere: coi volti

che han bocche, sì, ma solamente mute". (id. Pag. 184)

Lo "squallido ognigiorno" perdura e si diffonde nelle paludi in cui ci ha cacciati il nichilismo galoppante; e le "gioie infinite nell'esser nulla" vengono iconizzate da tv spazzatura che osannano il demerito, premiano il volgare, esaltano il chiasso e la rissa, incensano i pensatori del niente. Il partito dei nientisti è ormai una schiera politica che arruola la gioventù fin dalle elementari. Più gridano, più si sentono forti e più ancora gridano. E' inspiegabile davvero come il non essere, il niente possa attrarre una così vasta schiera di adepti. Bisogna proprio esser morti, cioè non essere, per aderire al nulla. Ma paradossalmente, questo nulla attecchisce di più nelle città chiassose e anonime, nelle città fredde, grigie. Nelle città bugiarde che s'imbellettano con alberi di pietra. Lì il branco naviga i fumi della finzione, del chiasso, del caos. Insulto alla natura, le nostre citta, non più figlie di una politica dettata dai grandi filosofi, ma occasione di "truffe", son diventate giganti dai piedi d'argilla, mostri costipati che s'ingozzano ed esplodono nel caos. La malattia è cominciata tempo fa, e Rilke ne dà testimonianza:

"Non sanno, le città, se non mentire.

Truffano il giorno. Truffano la notte.

Truffano i bimbi e gli animali. Mentono

Con il silenzio. Coi rumori mentono.

Mentono col groviglio delle cose,

che si piegano anch'esse alla menzogna".  (id. Pag. 207).

Il soffio di Dio scende anche in esse, per ogni strada si diffonde, "ma si corrompe".  La città ruba i pensieri e fa nascere in noi dei silenzi devastanti. Essa impedisce al pensiero di collassare in meditazioni e contemplazioni, ruba l'attenzione con la finzione, con la falsa alternativa alla natura, creando leggi assurde. La città è il campo preferito del nichilista, del nulla sperante, del nulla pregante. Essa è un alveare senza regole, dove egoismo impera, dove ognuno pensa al solo suo agire spinto dalla molla dell'   io-io-io:

"Guarda! I morenti non sospetterebbero

fino a qual punto tutto ciò che nasce

dal nostro agire è solamente inganno" (quarta elegia, op. cit. pag. 382, 383).

Nessuno fra i nichilisti ascolta più la voce del silenzio da cui nascono le intuizioni. L'agire dell'uomo è divenuto un solo agire animale, perché nonostante siamo esseri pensanti, non è il sano pensiero che ci muove, ma l'ego che da basso ci indirizza e costringe ad azioni del "corpo per il corpo" coi suoi sensi. L'anima è rifiutata, Dio respinto in un nulla che mai potrà sfiorarlo, perché Egli, sia benedetto nei secoli dei secoli, è TUTTO, Immanente e Trascendente allo stesso tempo, VITA, ESSERE: Colui che sempre E'. E a chi ripropone l'assurdo Dio è morto ribattiamo con Rilke:

"Il Futuro tu sei, l'Aurora immensa

Sulle pianure dell'eternità"(id. pag. 192).

Una curiosità:

Reiner Maria Rilke  (Praga 1875 - Montreux 1926), conobbe ed ebbe come amica Lou Andreas-Salomé, quella stessa Lou amica di Nietzsche e che di Freud fu prima collaboratrice e poi discepola. Fu lei che introdusse Rilke nei salotti bene dell'epoca; fu con lei che egli si recò in Russia dove conobbe Tolstoj e quindi il misticismo russo che ha certamente lasciato il segno nell'animo suo. Grazie, Nat. 

